
DA 17 ANNI, dunque, Berlusconi - soi disant

«uomo che s’è fatto da sé» - possiede abusiva-

mente una casa editrice, con i suoi libri e i suoi

settimanali (tra i quali Panorama e il defunto

Epoca), che ha utiliz-

zato finanziariamente

per accumulare utili e

politicamente, prima

per sostenere i suoi padrini (Cra-
xi in primis), poi per costruire il
consenso necessario alla sua «di-
scesa in campo», ai suoi due go-
verni e alle sue quattro campa-
gneelettorali.Ancora l’altroieri il
sitodi Panoramahadiramato, in
violazionedel segreto investigati-
vo, la notizia della presunta iscri-
zione sul registro degli indagati
di Romano Prodi da parte della
Procura di Catanzaro: ma Pano-
rama, senza la sentenza compra-
ta del 1991, non apparterrebbe a
Berlusconi.Visto lospazio lillipu-
ziano riservato dai media
“indipendenti”aun verdettoco-
sì clamoroso (nemmeno un ac-
cenno sulla prime pagine di Cor-
riere della sera, Messaggero e
Stampa,pernonparlaredelGior-
nale), è il caso di riepilogare la
storiadiquella sentenzacompra-
ta.
IL LODO. Nel 1988 Berlusconi,
che già da tempo ha messo un
piede nella casa editrice rilevan-
do le azioni di Leonardo Monda-
dori, annuncia: «Non voglio re-
staresul sedileposteriore».DeBe-
nedetti, che controlla il pacchet-
to di maggioranza, resiste all’as-
salto e si accorda con la famiglia
Formenton, erede di Arnoldo,
che s’impegna a vendergli il suo
pacchetto azionario entro il 30
gennaio ‘91.Magli eredicambia-
no idea e, nel novembre ‘89, fan-
no blocco con Berlusconi che, il
25 gennaio 1990, si insedia alla
presidenzadella casaeditrice.Ol-
tre a tre tv e al Giornale, dunque,
il Cavaliere s’impossessa del
gruppo editoriale che controlla
Repubblica, Panorama, Espres-
so, Epoca e i 15 giornali locali Fi-
negil, spostandolodalcampoan-
ticraxiano a quello filocraxiano.
La“guerradiSegrate”,perunani-
medecisionedei contendenti, fi-
nisce dinanzi a un collegio di tre
arbitri, scelti daDe Benedetti, dai
Formenton e dalla Cassazione. Il
lodo arbitrale, il 20 giugno ‘90,

dà ragione De Benedetti. Il suo
patto con i Formentonresta vali-
do, le azioni Mondadori devono
tornareall’Ingegnere. Berlusconi
lascia la presidenza, arrivano i
manager della Cir debenedettia-
na: Carlo Caracciolo, Antonio
Coppi e Corrado Passera. Ma il
Cavaliere rovescia il tavolo e, in-
sieme ai Formenton, impugna il
lodo alla Corte d’appello di Ro-
ma.Seneoccupa la I sezionecivi-
le, presieduta da Arnaldo Valen-
te (secondo Stefania Ariosto, fre-
quentatoredicasaPreviti).Giudi-
ce relatoreedestensoredella sen-
tenza: Vittorio Metta, anch’egli
intimo di Previti. La camera di
consiglio si chiude il 14 gennaio
‘91. Dieci giorni dopo, il 24, la
sentenzavieneresa pubblica: an-
nullato il Lodo, la Mondadori
torna per sempre a Berlusconi.

L’Ingegnerelo sapevagià:unme-
se prima il presidente della Con-
sob, l’andreottiano Bruno Pazzi,
avevapreannunciato la sconfitta
al suolegaleVittorioRipadiMea-
na. «Correva voce - testimonierà
De Benedetti - che la sentenza
era stata scritta a macchina nello
studio dell’avvocato Acampora
ed era costata 10 miliardi... Fu al-
lora che sentii per la prima volta
il nome di Cesare Previti, come
personavicina aBerlusconie no-
toriamente molto introdotta ne-
gli uffici giudiziari romani». No-
nostante il trionfo, comunque,
Berlusconi non riesce a portare a
casa l’intera torta. I direttori e
molti giornalisti di Repubblica,
Espresso e Panorama si ribellano
ai nuovi padroni. Giulio Andre-
otti, allarmatodallo strapoteredi
Craxi sull’editoria, impone una
transazione nell’ufficio del suo
amico Giuseppe Ciarrapico: Re-
pubblica, Espresso e i giornali Fi-
negil tornano al gruppo Carac-

ciolo-De Benedetti; Panorama,
Epoca e il resto della Mondadori
rimangono alla Fininvest.
I SOLDI. Indagando dal 1995
sulle rivelazioni di Stefania Ario-
sto sulle mazzettedi Previti adal-
cuni giudici romani, il pool di
Milano scopre il fiume di denaro
chedalla Fininvest affluì sui con-
tiesteridegliavvocatidellaFinin-
vest e da questi, in contanti, nel-
le mani del giudice Metta. Il 14
febbraio ‘91 dalle casse della All
Iberian parte un bonifico di
2.732.868dollari (3 miliardidi li-
re) al contoMercier di Previti. Da
questo, il 26 febbraio, altro boni-
fico di 1 miliardo e mezzo (metà
della provvista) al conto Careliza
Trade di Acampora. Questi il 1˚
ottobre bonifica 425 milioni a
Previti, che li dirotta in due tran-
che (11 e 16 ottobre) sul conto
Pavoncella di Pacifico. Il quale
preleva 400 milioni in contanti
il15eil17ottobre,e li fa recapita-
re in Italia a un misterioso desti-
natario:secondol’accusa,èVitto-
rioMetta. Ilgiudice,neimesi suc-
cessivi, fa diverse spese (tra cui
l’acquisto e la ristrutturazione di
un appartamento per la figlia Sa-
brina e l’acquisto di una nuova
autoBmw)soprattuttocondena-
ro contante di provenienza im-
precisata (circa 400 milioni). Poi

si dimette dalla magistratura, di-
venta avvocato e va a lavorare
con la figlia Sabrina nello studio
Previti. A proposito di quei 3 mi-
liardi Fininvest, Previti parla di
«tranquillissime parcelle», ma

non riesce a documentare nem-
meno uno straccio di incarico
professionale in quel periodo.
MentonoanchePacificoeAcam-
pora. E così Metta che, sulla pro-
venienza dell’improvvisa, ab-

bondante liquidità (per esem-
pio, un’eredità), viene regolar-
mentesmentitodai fatti. Poigiu-
ra di aver conosciuto Previti solo
nel ‘94, ma mente ancora: i pm
Boccassini e Colombo scoprono
telefonate fra i due già nel
1992-93. Poi ci sono le modalità
a dir poco stravaganti della sen-
tenzaMondadori:dai registridel-
la Corte d’appello emerge che
Metta depositò la motivazione
(168 pagine) il 15 gennaio ’91: il
giornodopodella cameradicon-
siglio. Un’impresa mai riuscita a
un giudice, né tantomeno a lui,
che impiegava 2-3 mesi per sen-
tenze molto più brevi. Evidente
che quella era stata scritta prima
che la Corte decidesse.
IL PROCESSO. Nel1999 ilpool
chiedeil rinvioagiudizioperBer-
lusconi, Previti, Metta, Acampo-
ra,Pacifico.Nel2000ilguplipro-
scioglie tutti conformuladubita-
tiva (comma 2 art. 530 cpp). Ma
nel2001laCorted’appello,acco-
gliendo il ricorso della Procura, li
rinvia a giudizio, tranne Berlu-
sconi, appena tornato a Palazzo
Chigi e salvato dalla prescrizio-
ne: a lui i giudici accordano le at-
tenuanti generiche. Perché a lui
sí e agli altri no? Per «le attuali

condizioni di vita individuale e
sociale il cui oggettivo di per sé
giustifica l’applicazione»delleat-
tenuanti. La Cassazione confer-
ma: il Cavaliere non è innocen-
te, anzi è «ragionevole» e «logi-
co» che il mandante della tan-
gente a Metta fosse proprio lui.
Ma un semplice fatto tecnico co-
me le attenuanti prevalenti «per
la condotta di vita successiva al-
l’ipotizzato delitto». Anziché ri-
nunciare alle generiche per esse-
re assolto nel merito, Berlusconi
prende e porta a casa. E fa bene:
gli altri coimputati, senza le atte-
nuanti, saranno tutti condanna-
ti. Inprimogrado,nel2003,Met-
ta si prende 13 anni, Previti e Pa-
cifico 11 anni sia per Mondadori
sia per Imi-Sir, e Acampora (per
lasolaMondadori)5annie6me-
si.Nel2005, inappello, tutti con-
dannati per Imi-Sir e tutti assolti
(sempre col comma 2 dell’art.
530) per Mondadori. Ma nel
2006 la Cassazione annulla le as-

soluzioni e ordina alla Corte
d’appello di condannare anche
per Mondadori. La qual cosa ac-
cade nel febbraio 2007: Previti,
Pacifico e Acampora si vedono
aumentare lapenadiunaltroan-
no e 6 mesi e Metta di 1 anno e 9
mesi, in «continuazione» con le
condanne ormai definitive per
Imi-Sir. Scrivono i giudici che la
sentenza Mondadori fu «stilata
prima della camera di consi-
glio», «dattiloscritta presso terzi
estranei sconosciuti» e al di «fuo-
ri degli ambienti istituzionali».
Tant’è che al processo ne sono
emerse «copie diverse dall’origi-
nale». Berlusconi era all’oscuro
dell’attivitàcorruttivadel suoav-
vocato-faccendiere (che ufficial-
mente non difendeva la Finin-
vest nella causa, seguita dagli av-
vocati Mezzanotte Vaccarella e
Dotti)? Nemmeno per sogno: il
Cavaliere - scrivono i giudici -
aveva «la piena consapevolezza
che la sentenza era stata oggetto
dimercimonio».Del resto, «la re-
tribuzione del giudice corrotto è
fatta nell’interesse e su incarico
del corruttore», cioè di Berlusco-
ni.E«l’episodiodelittuososi svol-
se all’interno della cosiddetta
“guerra di Segrate”, combattuta
per il controllodinotied influen-
ti mezzi di informazione; e si de-
ve tener conto dei conseguenti
interessi in gioco, rilevanti non
solo sotto un profilo meramente
economico, comunque ingente,
ma anche sotto quello pretta-
mente sociale della proprietà e
dell’acquisizione dei mezzi di in-
formazione di tale diffusione».
LaCorte riconosceinfineallapar-
te civile Cir di De Benedetti il di-
ritto ai danni morali e patrimo-
niali, da quantificare in separata
sedecivile: «tanto ildannoemer-
gente quanto il lucro cessante,
sotto una molteplicità di profili
relativi non solo ai costi effettivi
di cessione della Mondadori, ma
anche ai riflessi della vicenda sul
mercato dei titoli azionari».
Ora che la sentenza è definitiva,
e che Previti si è visto revocare
l’affidamento ai servizi sociali
per il “regime” dei domiciliari (e
potrebbe decadere anche a breve
il suo mandato parlamentare), la
Cir con gli avvocati Pisapia e Ru-
bini chiederà 1 miliardo di euro
di danni. In pratica, 17 anni do-
po, la restituzione del maltolto.
Chissà se il Cavalier Prescritto li
farà pagare ai condannati, o se
metterà mano al portafogli. Nel-
la prima ipotesi, qualcuno po-
trebbe innervosirsi e ricordarsi
qualcosa. Magari raccontando
chi gli chiese di comprare la sen-
tenza Mondadori.

Ostia Antica
Nel fantastico anfiteatro

romano di Ostia Antica
gremito da oltre 4000
astanti si è svolta la
cerimonia di premiazione
del "Premio Roma". Il
premio internazionale alla
cultura è stato assegnato al
sindaco di Roma nonché
candidato alla leadership del
futuro Partito Democratico,
Walter Veltroni, che ha
ringraziato il giurato Giulio
Andreotti che gli
consegnava il premio.
«Bisogna rispettare anche le
idee di chi non è d'accordo
con te e magari qualche
volta ha anche ragione», ha

detto Veltroni. Applausi.
Come in un film di Bunûel.
Andreotti ha assentito con
un diabolico sorriso. Come
in un film di Bunûel. Per i
media è stato premiato alla
carriera Bruno Vespa. Ci ha
pensato il presidente della
Federnuoto, Paolo Barelli.
Non si è parlato di
galleggiamento né di
acquaticità. Vespa si è
dimostrato anche in
quest'occasione un signor
professionista. Peccato che
la situazione politica italiana
gli abbia finora (?!?)
impedito di essere anche un
professionista signore.
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Vivete nei nostri cuori, con af-
fetto e immensa nostalgia.
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Ricordandoti sempre

Il lodo, gli eredi
i soldi, i processi:
una vicenda
italiana di parcelle
e mazzette

Adesso alla Cir
di De Benedetti spetta
un miliardo di euro
di danni: li pagherà
il Cavalier Prescritto?

Silvio Berlusconi e Cesare Previti nel 1997 Foto Ansa
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Caso Mondadori,
storia di una
sentenza comprata
Da 17 anni Berlusconi possiede abusivamente
la casa editrice. Previti torna ai «domiciliari» Uno stand della Mondadori al salone del libro di Parigi Foto Ansa
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